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INTERLiCKEN (*) 



Gran bella cosa Q viaggiare, tento ripetermi Sa ogni lab- 
tiro, precipuamente dal sesso gentile, cai suMìmo il profamò 
soave dì un'eloIlD educazione! Si bolla cosa! Anzi una fra le più 
cospicue, clif si posìH fruirf. ilacclii": ii^lla iii.i{;^-ior [inde lie- 

sngrifiiio, r inquietudine dello spirilo, anche il tumulto dì 
passioni con tolte le sue conseguenze, lalor di ccucinnli ri- 
morsi e di tardi pentimenti; laddove dopo un vÌn^';;io in- 
trapreso fra decente comodità, con artistica squisUe^.za, con pia- 
cevole disinvoltura, con sapiente e temperato entusiasmo 
sorvivono giocondissime reminiscenze, cognizioni assai pro- 
ficue, ed esperienze preziose ciie mal si possono procurare 
colPassidua lettura, e collo studio, sìa pur improlm, di 

Hei primi tempi .iella cadiiU ìkIoIcscouìu, fjtto si'rbo 
di qualche peculio, fruito di nou malagevoli restrizioni in 
■uperQui dispendii, divisai ben a proposito d' impiegarlo iu 
viaggi lunghi ne! più colti paesi d'Earopa, solcando i molU 
laghi, che ne lecondono il seno, ì mari che la baciano sai 
superili suoi lombi, valicandone con trasporto poetico ( 
monti, e le glufjiiji' ohi' ne ingemmano Ìl grembo. 

Clic voieh'? lu tolsi mei;No di appigliarmi acolalc par- 

po di socia, l^lunghi' ore nei ^^liìr, ;lUÌI;iU iillr; r.iliii- i-.-isfas- 
gini della moda, sia pure sull^t sp.iiL.i/^i, „ oìh a-ilviza 
ben' anco di ^'alanti trionfi, o spcmlerc alla cii'ca i proprii 
danari nelle capricciose, e per lo più funeste beatitudini fra 

<*) L'aatote d(t pmenis ■rtlcnlello ba (larteumeatB fromMao df 
eoDtiiniare l'etpviiiione de' lao! «I*f i;i nelle divenie rcgltiil d'BnropMi 
«d«pMi4«l> ft quoto tattk, di renderli ptù Intmikante «Me aspelll 



Bacco e Toniìre, «ciupando le facoltà della menU, e del cuo- 
re, e precipitando poi, voglia o non veglia, ■ marcia sfortata li- 
na floscia, e talOT fatale eiistenu. Sia pur libero airsTiro, ed al- 
l' nomo di corte vedute, avvinto co» putilti legami al cam- 
|)anile del ano paese, di ammassare denari e dovine, pago 
di loro aliare un' ara profana per abbracciarvi abbietti io- 
Ma non sa, che l' ingordo erede, so Ini deprecando nel 
inbtero morie precoce, ne aspetta avidamente il possesso, 
per poi scialacqoare per lungo e per largo qael tesoro, che 
nna tordidezta incomprensibile rincbiose infruttuoso fra 
laute censure e maledÌEioni della societì che a nessuno 
perdona, e molto meno a costoro. 

Per me senia punto torturarmi la vita fn precipua 
cura di farmi utile procaccio con ìstudii prolungali di co- 
^aiiioni d' <^i fàtia, di apprendere qualche lingua straniera, 
■l' assnefarmi coi riguardi dovuti a gitlc lunghe e disastro- 
se, senca farmi schiavo d'artificiali comodità, che mal sod- 
disftUe, isteriliscono la pura gioja, le dolci impressioni, i 
nobili esaltamenti d'ogni viaggio ancfae il piA ameno e brìt- 
lanle. 

Io l'tihi viislo r^mpi) ili t^nddisfare con vera srtasi le 
più vare emozioni dril' anima, di sfogar confortalo l'e- 
stro delle muse che in allora mi accendeva, di ammirare 
Giin trasporto inesplicabile i monumenti dell' arte, gli avana! 
stopendi dell' antichità, gli orridi maestosi d' incantatriee na- 
tura, i snoi indescrivibili colpidi scena, e visitate fra indefinito 
raallamento le calle de' sommi, e le famose urne dei pro- 
di, che corruscarono la terra. 

Si Torri ben trovare la sproponione deisacrifizj, e di- 
sastri losteni^, coi piaceri e coi importi gioiti, ma per 
me, V* assìcnro che io non conobbi giammai fndlsposizìo- 
ne, o lafsesa; e cbe all' invece mi sentii ringagliardire 
potenlemenU la mia ferrea salate. 

Giam all'impaniale e d'altronde Imi provida hen^ 
volema di chi allora a me presiedeva, io potei a Intt'agia 



assecondare iirì Iemali degli nzii autunnali gl'impulsi ilel- 
r iTiIrapruaileiiti; mio spirito. Esilarnto iu tul fof^gja, io rad- 
doppiava la luna, e l'ai'ilore i\ef;V iiiipi'L;ni lìnì mio ministero, e 

Jua ]v.iì.-sl,A ili 'IViiii, r ■\.:U,- l.'tt.nv; rlif s.' liitlo non 
riusciiDiui, la si .\v,-.' -.>r.,-\\»ùv- M);i:into alln falalilà (iel ile- 
alino, od alla maligna invidia del mondo, che in tem|>o pe- 
rù teppi conoscere, ed appreziare come ben nierilSTa. 

Cantal anche per lunghi anni sulla lira, che in altoni 
non era foise bulgaro, le dolci impressioni de' miei viaggi, 
ed affidai alla pnbblicilì le mie memorie, che mi fiuttaro- 
DO qualche indulgente accento d'encomio d'anime gentili, 
che ai) esaheranza ha rimeritate le sommesse mie preten- 
sioni, e mi spronò a perseTerare a tati' nomo ne! miei forti 
proposi^. 

Se non che da qualche anno per troppe giuste, e ben 
calcolate ragioni, che non sarebbe opportnno di qui ennn- 
ciare, io troncai quasi del tutto dall' ocenparmi sul serio nel- 
le amene lettere e nelle idenxe, anche per erilare le tor- 
tore, e le persecuzioni iuconirale mai sem{)i-e anche dai 
Sommi aspiranti alla gloria; e tolsi meglio dì vivere placi- 
da vita fra una filosolica rassegnazione, più non curandomi 
delle iugiusle tendenze d' un secolo tralignalo ed inlido. 

Solo per aggradire alle calde insistenze d' un uomo, 
che ebbi la sorte di conoscere, e di stimare altamente per 
cospicue doti di spìrito e di cuore, per fuoco di patrio ft- 
more, e di fraterna carità mi lasciai sviare alquanto dal pria i- 
nalterato dìiisameiitO) e mison risolto ad esporre, senza pre* 
tesa dì sorta, quelle qualunque impressioni che in me sor- 
vìssero dopo i molti viaggi intrapresi nelle pid belle e no- 
bili regioni dì questa parte di mondo, in cui viviamo. 

Ed è per<:lù che io mi vi n<'cin{(n solo Udiente iV uu 
generoso compaliniento cli^i Irllori benevoli, die valga almeno 
a permettere cbc io possa continuare nelle mie descrizioni 
dei luoghi stranieri, ed ancor più di questa eletta nostra 



patria, oggello <(i a ni ni Ira zinne c ilimiilia di tiilti; lo nn- 
liuiii del [iiuiido. '11 I II -1 A 

simi,.Li.a, terr., 1 , f ■> 

proiiigiosi incanti ilei bello, c del m^esioso. terra unica la 
questo geaece, luilo di corlesi, mkL'll'jfenti, e religiosi abi- 
tane, di cu! gl' innumeccToli $trtu)ieri, die colà nietsa il 
Tamigi, la Seuaa, la Spcei, ed ogni paese perfio d' ollre- 
nt^rc sci>;ier(> ricoaoscere il proCondo sentimento di patriotti- 
smo, ij K':ile ospiialilì, e tutle quelle esimie prerogative, 
elle lului' iiialu si cercano nelle più vaste, e superbe capi- 
tali del mondo incifililo. 

Iiitcì'lacken ! — Komc nuoro, ma ormai Tamoso, ma soa- 
Te, come già dinoia il suo seuso; Ira i lagbi. 

La Svizzera otunqut: presenta ia un modo imponente 
(juanto dì più amenot e stupendo pu& presentarvi natura. 
Eccoli pianare, valli, colline, monti, gfaiacciaje, ruscelli, 
fiumi, laghi in foggia cosi magnifica e svariala, goutuo- 
&e città, deliziose iiurjjate, roniantii i oastelli, armoniosi grup- 
i.i di cnst, ciisoldvL i.nHti e ^-i-,i7,i<.,i, nrditi [.„i,ti, inabissati 
ImiTOiii, strcpiluM; i d iikisbin;i- t^l,'r,iltr, :lla il Csiiloiie di 
Berna, a cui spella InlerlacKen, [irjin(.>ì;^ia fra lutti. Anche 
gli abitanti, per lo più di ceppo gei-inanico, sono più leali) 
più robusti, più snelli, c te fiirosette heniesi portano il vanto 
per venusta, e per forme spiccie aa tutte le ingenue bellcESS 
di quel patriarcale paese. 

Tu pani oa nenia, ciiia capitale ueu Livella, posta sn 
d'un lieve altipiano, ai cui p i eoi serpeggia disc reiamenie 

seo'^pre cliinL-e e cili'Slvinc, clic lo circonda,'' rormai.done^na 



eoii lieii 31)01111 ahilEiiiti. t: della Olialo mi vorrò aUiuaiUo 
occupar*: lo olirò incontro, e rasentando quasi sempre quel 
Euune. fra menu coilineil« in un- ora circa, colla ferrovia 
striti alla graziosa ciiiadelia in Tliun. 

Già vedi da lunge ii suo castello a i lom gotidie con 
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letti assai aguzzi, spiccari.- sopin la cìllA alla sponda destra 
ilfir Aar, spoiula r-liL- s" :Ljjt;ia ail iiiKi Itiiila jieiidicc lulU 
rallegrala da sontuosi o1ìh ii;Iiì, f;Ìaiduii oiiil)reg{;iali da 
alberi ed assie]iBti da Cori, cbe in jiochi passi ti conduca 
al Iago di egual nome, Ia sponda aioittra piana, e 
bissa deir altra, è pure adornata di Taglie e polite con- 
tradcj fabbricate al gasilo STÌiiero, che è un gotico «tra- 
ilo quà c lì con torri sotliJi, ed acutissime, che pure met' 
tono sfogo ni;ir Aar. Costeggiando Io stesso contro acqua 
por un magiiirico parco Itttlo allietalo da ombrose e fiori- 
te lorluosità di sentieri, arrivi fra poco al Ingo suddetto, 
d'onda esce quel piacevole fiume. Su d' un promontorio al- 
l' estremo punto di terra, svelto torreggia, maestoso, e tutto 
azzimato il Castello di Scbadau. £ desso un fabbricato de- 
gy ullìmi tempi, ma rappresenta le severe fonne delle roc- 
che medioevali, con tutti qnegi* infonui, ma pur armoidci 
rialzi, e prominenze^ con <]uelle svariate ripartizioni di pia- 
ni e di fenesire, con guglie d'ogni genere da ùrio creu- 
marc u<ii> fra i più bei castelli, forse il più graiioso che 
mai si possa vedere. 

Da un albergo di Thnn più volte ol giorno partono per 
r Jiar, e percorrono indi il l^o divorai buiidli a vapore, 
sempre caiùchi di CoresUer! d''Ognì nazioni', v. d'o^Nii sesso, 
che ii^rgono st bella opportunità di fare le più care e pre-, 
siose conoscenze. Il Iago è attorniato da qualche castello e 
chiesuola deserta, da- qualche modesta villaggio, da *aghi 
abituri di alpigiani e pescatori, sedenti lalnia sul margine. di, 
spumanti cascate. In un alquanto ripido ilcclivc, che dal- 
le due parli laterali va a terminare per prati ombrosi o vigne- 
li, in monlagiie piuttosto elevate, sul cui vertice spesio, sen- 
za graTC difficoltà, l>en di sovente fan capo i curiosi visita- 
tori della Svizzera. In poco meno d' un' ora hai già guada- 
piata la sponda opposta all' cmuutorio dell' Aar. Discenda- 
no tntli in Unterseen, villetta di poche case, lambita dal 
lago, e patte di ei» sale gli omnibus, o le carrozie che ia 
mas» li ntlendonoi 



Taluno nioiila un cavallo, eil altro infine in allegra l>ri- 
p.nln si miioTO h piedi per nno stradale ben iiiii|iio, ombre;;- 
f;ialo da piaiili», e rasentando a destra il fiume, in pochi 
minuti perviene mi Inlerlacken. A si'il-.ii'n una se oseesa ca- 
tena di monti |ioro lunf:i sì estolle fiiio ad altezza rilevan- 
te, continuBado cssn ni'Na Valle fino a Meiringcn, e più ol- 
tre Terso i monli ed il p!iS3a(;(;lo di Grlnisi'l, pel lagbctio 
pìtlorejeu ili Sarneii e per Lui-i-rna. A destra invece si 
apre nna lieta pianura Iiini;a pono mono di un'ora, che a 
mallina viene spallef.'f;iala d:\ dne colli interrisi da nna spa- 
ziosa nperluo, sul di'Stro de'qnali a piedi dell' Ahendlierg 
(monte d" 0i-,iil,>(.l,. ) eaiiip.-!:^ÌKzii) :inrnr;i i rudiTi di-l Ca- 
stello ir l.tj.spuiiiien, <lid quelli: |«i lano le leggende de' se- 
coli di mezzo, che melanconici si specchiano nella liscia on- 
da del lago. Sul sinistro poggia umile la terricciaola di Ti- 
denchTii. 

Per queir apertura, guardata pili addentro dà maestosi 
avanzi ili rocche franate, sedenti su qualche greppo elevato, 
e per sopra al modesto cucuzzolo de' colli ordescrìlti, vedi 
giganteschi albeggiare in lunghissimo ordine le sfolgoranti 
ed elei'ne ghiacciaje, e fra le nubi perdersi le aeree creste 
del monte lungfi'ao (Vergine), e le corna, cosi appellale, de' 
suoi un pompili bassi satelliti, che rendono imponenti!, ed uni- 
ca quella scena di eterna morte al di sopra della più amena 
e lussureggiante vennra. 

Informi si, ma pnilte vie ti sì nfibcciano da principio 
con case modeste al gusto elvetico d'un tempo. Tu varchi 
sopra un dimesso ponte l'Aar, cbe sempre limpido, sem- 
pre placido ed azzurrino lambe i ridenti margini che cingo- 
no quelle case, ove ricoverano gli abitanti di quel villaggio, 
sUTto come si narra, appenn appena nei primordii di que- 
sto secolo. iBa ti muovi lunghesso 1' Aar. Per incanto ti si 
affaccia uni lunga contrada assai spaziosa, lutta fiancheg- 
giala da suntuosj abitali, quà e là frastagliati da vaghiast- 
mi giardinetti, da alberghi principeschi, tutti dì strana, ep- 
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pur soriirendeate strattnra, con forme ricette e spigliate, 
con inpertù negwEi d'ogni genere, ticchft ti crederai ani- 
Tato •Bile iponde della Senna, o ilei Danobio, od in altra 
Capitale de' più educati paesi d'Enropa. Quivi un percor- 
rere di eleganti signori, ili graziose signore, quiri un al- 
teniusi di lingne d' ogni sorla, uno srogio di lusso tem- 
peralo da armonica semplicità die li sorprendono. Quivi 
nna freqnema iniolita di eletta società nei negozi! e nei 
ciOS, nei giardini, e negli Bttigni passeggi, quivi spessi al- 
lietaraenti di musiche nei salon, e negli ombrosi e fioriti 
rilruTi degli Hotel, dove il cittadino, ed il iirincipe, la da- 
ma e la regina pianlano per molti giorni le tende per i- 
sfuggirc gl'intrighi prsanti dei troppo assediali palagi, e 
per dir passo fra il tepore dell' aure ammollite su quelle 
«terne ghiacciaie, e fra le soUaiievoli salite (Ielle Alpi, 
ai fragorosi sollazzi de' balli, e de' teatri, e Ibis' anco alle 
rimembranze pungenti di passioni incresciose del cuore. 

Percorrete pure quella lunghissima via costantemente 
magnifica, a destra sai fine ravvivala da ns fello parco di 
alberi secolai^ fincfaè sarete pei' far poi sosta di faccia ad 
OD isolato albergo sorgente presso un gajo seno dell'altro 
lago che si nomina Brieuz, più piccolo alquanto di quello 
di Thnn, ma certo più ricco ili bellezze d'ogni genere, più 
abitato, e con m;irgiiii da una parie ineii i'i)mli, e dall' altra 
meravigliosi pei dii iii>;ili ni.is.si doli' Aip", pi i' imlusiaslanti 
caturalli', pei iprdi e magiijlici ai lalkiuionti. Anche co- 
là qualche nobile viaggiatore, a cui più piaccia la solitu- 
dine ancor più gradila percbè di sovente, se voolsi al- 
lietata dalla gaja' yresenxa d' illustri persone, si ferma 
tranquillo per qualche giorno a conversare colta sola nato- 
la, che a ini ti mostra in tulla la svariala sua imponenza. 

luterlacken è il centro di ritruvo delle lontane cono- 
scenze d^Enropa per gli estivi trastulli, il punto di parten- 
M delle gioviali partite delle Alpi, il luogo di ripoto dopo 
le ardue e faticose salite alle ghìacciaje. 
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Alto spuntar A<A sole, che iodofa quelle al(i»ìmè cre« 
■te, le ga{e brigale, cbi in ben comode' Tettare, ' clil so- 
pra sìcnri cavalli, cbi a piedi incede nella TaHej da pri- 
ma qnasi pinna fra il Casltllo d' Cnspunnen e la terriccino- 
la di Videravil, cIToikIi'iicIii ovunque in idtumì d'ogni fatta 
il buon umore, cil il triiimiio quasi d'una Ifesta solenne. 
Tulli per pili sicurcaza c comodità, senza disliniioiie di ses- 
so, e d' elù iianno il lun^o bastone ii'iiliele assiii jioututo, 

ra stando senili in nero i nomi più interessanti delle clve- 
tìdiB' Talli, e cbe qoasi in triónfo d' uu vinlo pallio da qaCÌ 
monti dùnpilt portano aisai da lunge alfe patrie città,' 

"Sé manca persino qualche doTÌsiosa persona, che o per 
impotenza di camminare, o per ridicola timidità nel monta- 
re qualche bestia a prerto ben alto il faccia da quei robu- 
sti alpigiani portare in lettiga £n sottoigrep|rf delle ghiac- 

Appena entrati fra idaecoUl in aranti descritti, eccoti l'an- 
gtula Talle di Daelidné, in cui dà continue fonti, sampil- 
lano le diafane acque fn frescliì ruscelli. Vna Tia spatlosa, 
lentamente ascendente, perctnre II fondo della tiesse, costeg- 
giando or a destra, or a manca il rivo, cbe spicca ^id In 
alto dalle Ihide del Tergine, ad ambe' le parti' emeni prati 
e deliiìosi boschellì seminati qu!i e lì da elr<;3uli casolari 
di legno, e da rusliclio capanne di iiiaiiilrisìii. 

Ad ogni piè sospinto riunve sciane ti l'icrf^nn ^di sguar- 
di. Appena in «n'ora lu arriTÌ ad un rnesrlln dove la valle 
si divide in due, I'' una a sinistra, clic mette fra poco alla 
pttoresea billetta di Grimlflfald, Tallraa dcslra rhe in po- 
co men dì mezz'ora se{;u''iido fra aiiu'ni prati e boscbetti, 
gli svariati serpcggiamenli del rivo, che ti fu fido compa- 
gno, fa capo al didiziosu villaggio di Laulcrbrnncn. 

Da questi due villiigpi men ripide a sinistra si dislendo- 
no all' insù le basi dei monti, per cui si sale al pià basto 
' lembo delle ghtacciajc del Vergine. 
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A il.'iliii iiin cr iiiJH \ u[-i: Uifjliiilrt :i |iii i u »' eslolle so- 
pia ir. i-.iir louii^ ,1 li,!' U.il mhiiiiiu uriiice lullli 

tii.-l>i.iiriat>> <li viri;iilti ili r ,iMin n,-iii-re siili' u- 

liissti sportelli I, (i^tli l<i Slniiliiii li<?, iii^i i'llii di nrque landu- 
st«, nu sempre chiari;, ed ilbi-cffianU poco ine» d'un 
migliaio ili piedi d*altezia d'un salto |>i'eui|iil»re Ìi) un rì- 
rreunle baciiiu all' orlo eslremo di qui^l villuggio, ove Leu di- 
sposte niacoliie ili frussiiii e di aiuti, e qualche gciililc ua- 
selln ranno gliirlHiidii ciin lanls aniioiiia a quella stupen- 
da rasoala. Il iioiiit: sti^sso del ruscrlln t' esprime i'lii> 1' anjiia 
cadt-ille ila ([iiflT iìIIl'I^» si ciioniir si tu^miilii ti>s\-, ìii iiiin 
polveri-, aiui in un w^lo iln h<^,^iiirvi :< i-iii l'iih.i uri 
praticato n.^lla i;„lii e ili i|ni'l ni.is-o [;i(i^.,l,>s, r, lr;,.| :ii-i itr 
allravevai) l'acquu radente le persone e gli »(;(;etli die Tiiui ì 

si trotsD (li fronle. Un iride coutìnuo ti fornia sopra quel- 
Tacqneu velo, quaudo è rirrallo dal sole, elle fi disteada 
limpidi i SDoi raggi. 

Le vispe montanine ehe conversano eoi viaggiatore a 
pie* di quella sussurrante cascala, gli porgono pivlruzic. lio- 
relliui. Oli eleganti liivori in legno in inemoria ili qni'l sug- 
giornu fatalo, che accese tanti |vil|ii(i a<t elellu raiioiiilli', cliK 

blimc arnioniii ancor risaonano gì' immortali versi di Fo- 
lcalo, di BjTon « di GOthe, quivi raoltì altri prestantissimi 
Genii lenlirono a imperitiira gloria rìaccendeni le diTiDe 
esaltazioni ilei loro cuore. 

In modusla, ma cortese e pulita osteria in un baleno 
Tedi apprestati) una prctìliiita coliaziniic ili latte, burro, ili 

anco, con qnalrhe sor^-ltino <!i vini non viil<;ari irognì 
gonerc, che 1' Olirenionte, selilipni" a i:iro pi tiin, qui versa. 

Ha il soie s' inaha. Le bti{;iile ]>roi-ciloiio pei peuJii 
quando ripidi, quando lenti, per quei prati deliz,Ì05Ì, per 
quei boschetti giulivi, ove il gorgheggio degli uccelli, il 
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costiere che iier lunglii iralli inalzano Tra quulle lalor ap- 
|.r«rm,.li,le v;,l.„;;l,. .1! h-Io. - 

ujt imi toisi. iiotd i>iu 111 I iiretii tìs, uil Uni già gaada- 
giiiit.i SCIITI ^ran falìoa e stanclii;zia la parlo pili bassa ilei dor- 
so tUÌ (■■nullmni, (('nnn. vi.oln o mangio), che s'inalza <Ia! lago 
.li Bdynz, c ,t.;ia V.ll.^ .\i I,.ul.rl.^lrlm^n » mollo pili 
JiSOOO i.i.,li, api.umo ;J Im.^o d,-„-,„ÌM.I„ SrUrnie- kt; al- 
lo i.rossoa JOOO |,ì, ,1k .n. .LA v.nit., .lopo ^,-.,d.,u, .liscosa col 
suo dorso fallo a foy^-ia deilii schiena d'un caiiiL-Uo, si unisco 
alla pianta delle gliiacciaie del Vergine, clie all' altezza di ol- 
■ Ire laoOO piedi ti sì aOaceia come un immenso aliare gotico 
ief-tt anticb issimi tempi. 

In quel panlo di riunione ta troTerai nn al[iergo,ove 
puoi ristoraili con egual decenza e squiNtezxa, ed ancbs 
senza espilarti le lasche, come iu qualunque albergo delle 
più pulite città d'Italia. Ti trovi in mezzo ad eletta socielà di 
signori e di dame d'ogni paese e d'ogni Tingua, clielutli con 
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cortesia squisìla si :issri liiim «1 viapj;ia1orp. e di villano se ro lui 
le ROnflJeli/j' |iiii inni f.Miiifjiin, e ilcilj a.'fi'.T- 

danilo non ili rnil« i|ijell:i lr;ili'. cu! iii^'i'iiu^i ^llli^l;\ 'niva- 

praLi, al margine <!i niu:" gliiacci, ^Fiitiii- [nii eliti sccoi.iri , pel- 
le inaccbic (lei roilodendroD (rose aijiine) ilcllc ciclamidi, delle 
peonie, delle eriche, e dei fiori d'ogni genero che smallaiio 
quel pendii, ove qui e lò a gròsse vene spruzzano acque poco 
neu che {^lilale, brevi istanti prima disciollc nei sovrastanti val- 
loni del Vergiiie. Per quaiilo ti guarili ilinaiiii, lu vedi Tiiiler- 
minabile serie di quelle gliiaccJuji', dì i,|uui gioglii che ai perdo- 
no nell'aria, che furono rimontati da qualche bizzarro Britanno 
per isptiilo d'una gloria compresa a suo modo, solo in que- 
sti ultimi tempi con non ^ lieve dispendio e con frequente 
pericolo d' inabissamento in quei precipiti Calati, Dia il so- 
le già Iramoola dietro la cbina delle opposte catene dei 
monti. Imandfiaui spingono alle capanne le greggie satolle 
disperse fva i greppi su quelle cbine. L' albergo trabocca del- 
le fi'Slose brigale de' viaggiatori clui tutte uiiilf s'assidono 
nvidameijtn a salubrr> e serllo di sfxj. [ilt indi piii5iin' fra niiic- 
ni collocqiiii le tranquille ore dt il,! sci:!. 

Ecco giunta aliìiie t'ora del riposo notturno. Un teatro 
alTatto nuo*o e porteutoso a' appresta anche nell^ monotone 
notti sull'Alpe, bopo un occaso un poToscO al calar della 
notte, il sibilo del venia conturba tristamente quelle deserte 
regioni. Più lardi s'ode il cresncnle mormorar del tuono 
da principio lontano, che ripercosso fra quei labirinti di 
ghiacci e di giogaie, oiTituplicava i.ori eco mera vi (filoso il 
■ino ronsuiHo Intgiiri'. Un diluvili di pio^'^ia, filtì sulcbi 
di -Viiudiiif, 1111 non iiili inilli. laiiH)ei;yiaiiieulo, quakhi; si'Op- 
pi.i di fulmine ii iidui;ij iinpuutUlK , ami leri;iliilo qui'lls 
scena, che paiova di i!slr>'iua dissoluziuue e ili morte. Ai di 
dentro della mia romita stanzetta, lieto fumando uno li- 
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{;arn ilolTraìo, i<> iiiìimij Iranqnillo, ciiii cslalicn «MirPKta quei 
[loi'ii-iili «li ii:iliiid 3 |iTÌn)a ignoti, C II) qiiH momeoti 
siipi'i'iiii i>^iiiiii» ni |>nr <li niK afrnlihe rfovuto concepire in 
tulli! l'rslinisiuiii.' l'<>iiLii|)oti.'iiIu' aHIi) Holla Divinila. 

Si soluimi 111 milititi Dul si pussuuo riilire nù far com- 
pmi'leru a ciii mai li f,'iisl:i(:i. Tra i iirnlii, fra la piog- 
gia, i fulmini, li si .iirr,.-. i:iv^iu) iiitrrminnl,' Ir lir-i;!^ farcir 
ilj,li,rli.-ijilrrnuii:ilrsliijrri;iir rom- un 1;ì;;o immeiisn d'ar- 
jjriiro. Bla in mena fin; un'rir:i a [icico a poro i-ilo filò quasi 
pcrfulltt il sìIkiizìu di.'gli irati elenirnti ila non sentire Jiiù 
che lu slraiiu eiI interrotto S|;oi'go ilellc acque faon errom- 
peiili Italie calerne de' ghiacci 'che «I slaccaraiio «nlTO le 
loro viscere, k il ranco frc-niìlo dnll' uragano che lento vani- 
va urlìi- piti Iiiiilani,' vnlli dpll.- Alpi. 

K [>er ulliiii" iurniilfi erro la lima moslrarr rilrosniupii- 
tr ita i iiipi iiuvutuitl rlii- bì !,],crdcvflno, il sun vrrginc volto, 
jilluni.iiiilii ili Invf iiryL-uLi a lo j:lii:irci;ijo, linriii* limpUla i; 
traiiqiiithi li!irr:iiiiriilc vi slumlr I nidi i ) fnl^nilr suo vigili a 
ridutiai la piriiii l'Hlnia alln IVatnra rlir [u ia )i:iirva vriiirL- si-oii- 
viiltH ilai rardini in qiic' lirn'iliili i)iru;>i celali! Con sì lìeU 
visione placido calù il sonno sulle pupille <Iel Ttaggiatore, 
Il corno de) mandriano che cblamnTa l' innento ai (ta- 
scoli consueti, mi sveglia ad no tratto dnl Mporllo rijioso di 
quella notte. M'alio d'un salto, cil affacciatomi al bslconr, 
vi^ggii il lento sorgere del sole fra le alljeggiaiili creste de' 
gliiacri die mi snviaiitaiio, tutte spiccanti sotto un azzurro 
liinpiilissiino rii ln, srji7.i una iiiilir, scnTB un vaiinre cln- 
ailonilìiiissr Ir firsrlir aiirrltr iti iinel ilrliriosn inalliiin. 

Ili iiirn c:li,- il ili<o roii t;fnlilf rcini p.ijin ia «ro sullr 
rugia'liisi! erbr dei prati, e in gaia conversazioni", ilopo gu- 
stala una rlcohna lazza di prelilialu caffé, ctie ini ricordava i 
giorni lieti rissali fra le Cascine e i [ilngiii |iascoli del- 
l' Add», e del tiaraliro, lutti ci apprestiamo ti s;ilìre il fa- 
cile dorso del l'aulhnrn. Ad ogni tratto per irrcsislJhilc im- 
pulso mi volgo inilietro a contemplare lo stupendo spotlaco- 
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lo JkIIc ghiacciojn ilei Vergine, a cui piegnTa le terga, e «11 
prominenia in proitiiiieiiza fra lieti [(rati Eemiaall ili helulle 
e di finepri fra pucbe ore con passo lenlo e sicuro goada- 
giiaiumo la la^ vetta iIkI monle, Kra pur bello in quella gita 
mattutina il mirare quelle cresk-, (■ quei vnlloui inabissali a 
noi sotloposU, il solcare talora 1 ungili IraUi di gliiai^cio sol 
batlotodni mandriaui, e Jallo src-gi.; che avrviino già popolali ■ 
i Ticini erbosi pascoli, riivviv.iil aomiirjin- .lii ruscelletti HI 
acque frescbisaìme e rrislati ini-. Aiiciic sull.i rima del Fanl- 
liorD ci si affaccia con noo lieve sorpnisa un comodo al- 
bergo, (esle^iolo nella aera precorsa da una vispa comitiva di 
Signori e di Sigaore dalla Capitale lombarda, cbe sponta- 
nei s' aaioeianino alla nostra brigata. La»A nuovi e stu- 
pendi spettacoli ci si scbierauo «Ho sguardo. A mattina dì 
nuovo tutte le interminate giogaìo di ghiacci, poc' orni la- 
sciale, al di solto la lunga valle di Lanterbranenn, al Nord 
la profonda sinuosilà ilei Bosenlani, a Meziodl Inlcrlacken 
fra i laghi ili Tliun, « ili Brienz, che di color veriii^ o ci- 
leslrind si prese» lava uo a seconda dei riflessi del sole. Mi 
pareva di dominare come sovrano da quell'alteraa imponen- 
te quel comple&to si vario di monti, <ll ghiacci, dì valloni, e 
di acque, e traendo nn lungo sospiro, io mi poteva vantare 
di conoscere alfine nell' iolereiiia delle sue più nobili sensa- 
ùoni, e.de'suoi più reconditi ^oJimenli la vita. 

Io pur presi parte ad uh.ì rt-fi /iin»; con lulli, 

mi fermai per buon tratto a rij^usluie iii iiLiigiiiliccnza di 
quelle viste finché presoda loro coi tusenienle touimialo, libero 
c spicrio, mi ablianiloiuv» Ala mia [>iu intima e fedele amica, 
lasoliludine. t.^i soliludiiui p-i più forse è quasi sompte mtìe- 
sla ed incresciosa, per lue invece cara È necessaria, k un cuo- 
re che sente basUuo i suoi pensieri, i suoi affetti, le sue 
spcraute, i suoi disinganni, la sua rasseguaiiune, le sue memo- 
rie per ridurlo alla calma, ed alla pura Iranquillilà. E cosi 
scendeva Ivsto e giulivo da quel vertice pel dorso del mon- 
te beato d'un'cbhrezM inesplicabile. Io piegai a sinistra % 



scbt 



conlii.ui.n.e..l« J.eMl.eesal«brÌ, saliva nondimono alqua 
pn>foiiilii Tallone di Koiunlaiii. Eccomi ^1 piede <!'' u" ìinm 
Urbuni, (Como Jull'ma^Mtio) i Lu iitÌ:;uro da quell' abisso 



o dì doge, 
Oli Sv^n 



Dnjio breve solila conlinno il rammino all'ingiiì, si-m- 
pi-B acrompgUBlii ih) rresrpnle rusri'Itii. Tra |iin-o sì ililarga 
un lanirnn In tdIIi-, si nllncriaiio ancora i pmlìrMIi rnnsnptt, 
le solite mandre, le solite spmprr rare e sinijialirln- < npanihc 
di legno col telto iiianii mnllti riuiri s]iorg(-iilr', coi piMgu- 
Inti molto cstcii. coti HMcir aliio spiiiioiii; roii qiii lii: scali' c- 
sl.'rii,', 1-0,1 i|Mrll,' piM'Iu- ovi' sii.'<k..]0 U- ùui^-inWr ìtileiile 




Torna mi sacrilicio ogni distacro J.l quei si iii^ftiiii Tinnita- 
nari, cbe a chi é ìtvgzu) alle finzioni. c<I nWi- iiiucrisiu 
delle moderne dtrii, sembrano foratati d'olirà ti'iii|ii.-i, stni- 
brano romiti di tutt'allro cuore e seutimimtu. (Jui ù ]iri)|iria 



Sono già a Beiclimiliacli. É una strana cascata del rivo 
die mi f;iiiilava, da mia foltiirn ili pi:<til<', in un liurconp allo 
rome mi palazzo, Imnoni^ a'^'^icpaln a sinisini da nn vcrli- 
calu dirupo, ed a dt-slrn ila un ]>rani<inliirio isohiLo con sopra 
un agreste casolare i!i legno ad uso di ipuccio di hìrni e 
caiT^ In un locale clii^ j;uarda <|iitir:iiiiiii;i'.sn d\iii|Liii c;i- 
dente nell'aldino Tunri ptrr cil.lnlli di djvi'isi culLiri, in rr nlii 
forme le più svariale ti si presenta ijnri ]innoi :)iiin <lnpcri- 
do. Contlnno dappoi pei l>rcn' tniilo h via sempre :il niar^-ine 
di quel rivo, e senza aci:iirj;e™n eecmiii aita casista inferio- 
re di Re iclien bacìi, elu' da :i\lr/.cìì più nntt'inle dtlla piima 
1:011 mi fragore assoid^nili.' fa niu: slancili in nn profondo 
liaeinu poolii passi pria d i ^<'t<.ii'~i md hi^o di lii ioiiz, lago che 
Ins. iaia alla mia partenza da Intei-hickm ind |n ecedente mat- 

Ecr.o in capo su d'un gaio pendio la |iiù bella SUR lil- 
la, ÌHeiringen, con 'qualche casa adjacente, con qualcbe rI- 
Iwrgo staccato nei ptii bei punti culminanti della rivieni, 
tutta iughbriandata da sìmetricbe macchie di piante e dì fiorii 

Toltomi ancora addietro per incanlo, io veggo tn tulta 
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h sua lUilolil ,.lv<-o .1l>l VHti'llinni, 1^ II' |.iù I.MI- 

taitP, e uon iiu ii» iillo rrpsir .I.-l S. hi.rri lLl.ni i., (Crini sj^- 
veiilCYok), .I.-I Fiiislrranrli.ini (Cnriii, .1. Ut! I.ìiii.|,n; ilvIT Anr,) 

l>esi iii-l <iui enuiK iniM. 

Àiiclie il l'ajliioni, <'l>i' rim.iiir .-.l'hilo fi.n il La-u, Luii- 
ltu'liruDnc>i) lo Sclioiilecke u Kosonlatii, si prusenla ancora 
in aspetU) molto maostpsoi. Le slupuade delizie delU Halum, 
con |Mraruuoiie ilis|>ene nei vaij punii dell* elvetica terra, o 
malto o poco sou qui (utle raccolti! ìn modo «eramcute ìn- 
canlerole. 

A Meiriiigeii lio risitalo i multi ìiila^liatori in IcginD di 
0f;f;Hli il' opni ^l'iieru con rara S(|iiisilezz» ili Jise^ui e log~ 
giutli ia ili foi'iDi ., i: ^udelli ni vriit'r quella genti! suiiipli- 
tf- ocmpiiia ili M iKiliilc lavoro, c ftpi acqiiislo eli (jiialtlii- 
"fitjeltii ili luoilita SjiKsa teiiprlo Ìii iiiciiinria rli quei 
luoghi ii iiiteveìsaiili, o per portarlo in dono a qualclie Es 
' Kre gentile che illor di sovente balenava ad un' anima 
elle batteva ai sentimenti del Bello, e del Vero, e del 
Sublime. Senza caie reminiscenie smorta alquanto torna 
r impiBSsioae Je' viaggi! All'evocare nei luoghi del piacere 
le soavi iiiiagiili iIiiN' amori', si oriiliiplicB il {;oiiÌiiieiilo, cliw 
.iii<:or rri.-sciuto ilalhi fuutiisìa, dal si'iiliiiiciili) e mollo più 
dall' estro dHl« Muse, o dal gi'nio ddl' Arte, si coiiverfe in 
(;iitusiiismo iiidt'sci i villi le. 

In ipielle ridenti pendici, sul lago, in iiiii'i ''a:<i>lari 
spitali, nell'albergo ravvivato da signori e signore d'ogni 
(Mese, fra qnei boschi d' abeti e di faggi, passai giulive le 
ore di qoel pomeriggio. IT ebbe anche la mia Musa la pnr- 
<e sua (li piaceri, quella lUusa, che, socia indivisibile di Ietta 
la mia gioventù, anche iirglella per inellert- in calma arti- 
ficiosa il mio onore altulato por fatalilì degli eventi, m'ap- 
pare sempre in celaste sembinntc, e cinta di fragrante soavi- 
li, basta ad urtarmi soavemente ì più delicati penetrali 
dell' anima. 
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Vo.'iJit in i|ui;irora all' occidi'iili; il più vago soli; J' A- 
. gusto. Tulio è i|uiele e phciJezia soliume. Slamate nubi, 
liule di iosa, iilegginDO lente lenle il capo allonio di quel- 
le turrite giogujt: facendo rieppiu risaltare fulgenti gli spec- 
cbì di ghiaccio dei sottoposti valloni. 

Una mite brezza increspa T aizorino piano del Lago. 
Qualclii! Iiaiilif'lla, urgoìitinsii <li |.fLe[;rine heUà, che quali 
Sijifc i]ici.'Ia.iO qiu'lla ii-iciiic' rlì Fstc, piemie °iA il largo. 
Si ^eiitc il -ni.Mio tiiiil'o ■\cì rt^mi , i-lie si mclodiosanieiil.^ 
si accorda ai iluki iluquii delle lit igate, e con sacro mistero 
^coiifoqde gli accenti d'Kmore di qiulcbe copia, rarameote 
felice, che !u quel tiirren pand't3 era compant'a gustare 
le sublimi delizie di recente Imeneo. 

La spiaggia é gremita di gente. Al suonar d^ogni lin- 
gua lui labbri di quelle eleganti persone, mal polrebliesi 
dire iu che terra si fosse. Io non erro asserendo, che qui 
sia raccolta la più nobile parte del mondo. Ad un tratto ec- 
co lo stuolo eletto ascendere com' onda il pulito bordo d' un 
Vapore, con a tolda ìiiiillierata la bandiera dell'elvetica Lega. 
Si dà il seguale della partenza. Al Giessbach, al Gicssbach, 
c il motto d'ordine di ciascuno !... A met& del lago, d'onde 
giù dal fondu si prospella InterlacLcn, piega a sinistra il 
naviglio, elle in men di mezz'ora approda ad un priccolo 
seno, cinto da pocbe case, appiedi d'una scogliera frelta- 
gliata nel mezzo da un angusto arvallamento, d^onde alU- 
lonanttì prei-ipila fra i massi e fra le ombre d' alberi proten- 
denti un rivo tutto spuinaiite. Per un tortuoso, ma pur co- 
modo seiiliei'o a tonile a liiruie imjnende quella gente la 
salita, yalcndosi tulli dell' indivisibile pontuto bastone. È 
ripida l'ascesa, ma di trailo in tratto si trova riposo sopra 
qualche greppo sporgente, d'onde si prospetta tallo il lago 
che di sotto come specchio ci guarda. In fimo 80 lainnti 
si è guadagnata la cima. Lì si apre un amenininio bacino 
tutto ridente di prati, di casolari, e di ben dispoite macchie 
di pini e d' ibeU, bacino che lentamente ascendendo TÌep- 



più iì dilata lino a pcnlersi a destra nelle cime ctel Fnnl- 
liorn. Magnifici alberghi si aprono ai tenuti, ove già pare 
che aspellino altre conoscerne gradite, a cui è cavo di passa- 
re in quella si gentile lolitudine qualche giarnala pìà Iran* 
qnilla, che ad Interìacken, ore la *iU, emula a qnella delle 
romotOK Capitali, non pnb andar sempre Ubera di corti aitì 
e frsstaoni baitevoli a sconcertare la calma già fatta artistici- 
mente limetrìca dai Tisitatori delle raonlagne. 

B fraltaalo cula blandamente l'estremo crepuscolo. Se 
non che uno spettacolo affatto nuovo, niiii unico da noti i- 
dearsi, eccita l' ammiraiione di tutti gli accorsi. Jl Gie- 
sbach!, il Giesbacli! Dalle ]iiù alte pi^nJici del Faulhorn 
a destra di quella convalle, vedi da uoMmnieiisurabile lon- 
tananza spumeggiante precipitare quel rivo, formar cento 
e cento cateratte tutte anccedentisi I'udb sotto l'allra fm la 
verzura di selvosi burroni, e pai terminare ■ tuoi piedi do- 
po quel lungo spazio percono in una ancor più stupenda di 
totte con un accordo fatato di sTariati fragori di quelle ncque 
cadenti. Vari! ponti di tronconi d' nlberi uniscono gli erti 
margini del rivo a diverse distanze presso le cadute dell'ac- 
qua fm dove l'onda principia. Per lenti r^lti luitiiosi tu 

vicino i laghetti formali da ogni cascata, il ripigliar del cor- 
so delle acque spumanti pei sottoposti barrati, ed il nuovo 
e sempre vario ricofciro delle stette in qualche bacino or 
ameno, ot profimdo. Ma. la notte distende fn qnell' alpestre 
convalle il deoio svo velo. 

Un assiduo avvicendarsi di popolo fra i boschetli che 
ombreggiano la cascata più bassa e ne' prati che s' aprono a 
brillante passeggio inanzi agli alberghi un bisbiglio cùntlnno 
di voci vicine, ed anche remote, e i dolci concerti di lieta 
musica annunziano l'inaugurarsi colà d'nna festa. Dalla te- 
nebra che tutta ornai copre quella sinuosità di montagne, 
ad un tratto come per sogno vedi tosto una lace investire 
ogni oggetto. Le cento caKate dall' infima alla somma, ti s'af- 
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bcciano di repentH allnniatp ila Inrp tIh ,]i i-nlnri *Taiialì. 
Fuochi beogalici ed elettrichR liiri mìiinhno ilsl follo 
circosUnti foreste strali yiiissimi, e trasformnno i]iifl lun- 
go, che pareva nfuggio dì morte, in pelago di fuociii e di 
splendori 

Par ben 3 ore li prolunga Tra il crepitio di rsni, ft 
dì ibrgenti e ruote di foochi d'ogni genere lineila scena 

SlIlTimB TSlfei^ «t^reodente ti toma fra tanta luce 
sui margini del rÌTo, o aul ponti sovrapposti la vista Hi 
tanta gente che a le si presenta quale atoolo di Fate in un 
magico soggiorno 

Spiccato il segnale della partenza, e dato cortetemenle il 
bi-accio a qualche gentile e leggiadra Signora, che accetta 
riconoscente l'invito, fra eruditi e confidenti collocquii discen- 
do pell'eiia china sul Lago, ove il vapore già attende per 
trasportare quella numerosa massa di eletta popolo ad Inter- 
lackeiu 

H^VgBntvA Ma ine in tOUffii, (V^ f^n^ H tm.fa^ 
gioneoda tolto, nn altro cuore aperto etfopnréad eccelli 
sentimenti per dividere meco le emozioni troppo intenie del- 
l' anima. Ha poi tranquillo anche solo senza ombra di tedio, 
e senza languore portai nobilmente orgoglioso ai giocondi ri- 
posi i veraci godimenli che ho gustati in quei giorni- 
Alzatomi al rispuntare del sole, pria d'accomiatarmi da 
qualche pregevole conoscenza incontrata nel seno di quelle 
regioni felici, feci una solinga gita alle rovine del già men- 
tovato Cbutello d' Unipnnnen sedente ani clivo e che goar' 
da IntarlBeken, lambito da nn lato dalle «bete onde del Uh- 
go di Tbnn, ove raccolsi da quei terrauani il racconto, die 
tolta cantai iuIIb lira, e che panerò ad e^orre in cipresso. 





